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 Avevo scritto -ma non è vero- settantacinque pagine per presentare il libro di Mariano Bascì.

 Le ho lasciate a casa. Non vi annoierò. Vedrò di improvvisare. Viene meglio. Non vi parlerò per due ore, come spesso succede. Bisogna rispettare chi ascolta e chi  legge.
 Parlare cinquanta minuti - senza dire nulla -per presentare un libro ottiene un solo risultato: fare svuotare le sedie dei presenti… Non farò la stessa cosa. Ci si parla addosso, per mandare a dire, in forma sottintesa: “Guardate come sono bravo a parlare di fisica nucleare, della teoria delle stringhe, epistemologia o di numeri transfiniti di Cantor…”.
 Se volete, posso cominciare anche in questo senso…
 Non sarà così. Non aggiungerò nulla di più di quello che c’è nella presentazione del libro. Compresa una microstoria sulle cartoline illustrate in Italia. Non dirò stesse cose con parole “altre”.
 Dirò alcuni particolari sull’autore, che raccoglie cartoline da trentacinque anni, onde farne un ritratto. Aggiungerò una mia teoria sul perché si raccolgono e conservano rarità di questo genere; sul perché si diventa collezionisti; sul collezionismo in genere e sui motivi che hanno condotto Bascì a dedicarsi a questi reperti con passione e direi tribolazione, furore scientifico e rigore matematico.
 Passione indica che c’è una motivazione poetica alla base di questa raccolta di immagini di Mistretta antica. Furore scientifico esprime che il metodo che Bascì ha adottato e continua a usare nella sua passione collezionistica è rigoroso: è, appunto, scientifico e filologico.
 Il testo che accompagna le immagini lo conferma. Quando l’ho letto la prima volta l’ho trovato così dettagliato da stupire e quasi stancare.

 Bascì ha letto le fotografie. Ha fatto una fotografie di parole sulle immagini, studiandone taglio, tonalità di colore, piccolezze, inquadratura, qualità della messa a fuoco. Ha scoperto dettagli sulla tiratura e commercializzazione, informazioni postali e notizie su mittenti e  destinatari. I soggetti sono stati analizzati con una perizia filologica che ha sfiorato la pignoleria.

  Le cartoline di Bascì sono il suo autoritratto. L’impostazione metodologica del collezionista ci parla dello stesso raccoglitore. I soggetti, che indubbiamente parlano di noi e di com’eravamo, parlano soprattutto dello stesso Bascì: per questo tenterò di fare una radiografia di Bascì collezionista.
 Il collezionismo ha alcunché di psico-patologico. Si raccolgono e conservano varie cose perché alla base dell’esperienza esistenziale c’è un’inconsapevole sensazione di perdita, smarrimento, impermanenza.
 Si conserva per fermare e bloccare l’irreversibile esperienza del perdere.

 A Mistretta, una volta, c’era una donna, detta la Muta (abitava a San Giovanni), che per le strade raccoglieva e conservava spazzatura. Il suo tesoro trovato era fatto di arnesi rotti e inutili.
 Era un modo patologico per conservarsi. Per salvarsi. Per non perdersi. Per ritrovarsi.
 Credo lo stesso faccia un altro personaggio, cosiddetto “strambo” della città, che va in giro imbottito di ogni oggetto che trova per terra e nei tombini delle fogne. Sono convinto che lo faccia perché così si protegge dal sentimento della perdita e della privazione. Non ha nulla e, così serbando rifiuti, crede di avere tutto.
 Anche in Bascì c’è stato un sentimento della perdita e della diminuzione, ovvero un lutto da elaborare, che ha scatenato la sua passione collezionistica. Certo non ha raccolto pattume e scarti. Ha raccolto cartoline illustrate. Che sono fonti storiche eccezionali sull’evoluzione non solo urbanistica, ma anche culturale e antropologica, di Mistretta.
 Perdere, dunque, è naturale. Il tempo che passa è smarrimento. Non c’è che dire. Non c’è che fare. Il tempo è esperienza del mancamento. Ogni fotografia è tentativo di trattenere ciò che non si può fermare. Non c’è che fare: arginare il tempo che frana è impresa non umana. Le foche monache scompariranno. E certe tigri della Malesia sono condannate all’estinzione, come alcune specie botaniche. Alla faccia dei naturalisti e degli animalisti, che, comunque, difendono la vita animale a oltranza e, nello stesso tempo, sono per l’aborto.
 Sono scomparsi i dinosauri e scompariranno le foche monache. Non c’è che fare.
 E’ scomparso, ineluttabilmente, più che un pezzo della nostra Mistretta.

Raccogliere cartoline, per Bascì, è stato quasi sicuramente il tentativo di recuperare l’irrimediabilmente perduto.

 Bascì, a Varedo, dove vive e lavora, è perfettamente integrato. La sua attività di insegnante e animatore culturale, il suo impegno nel sociale e in politica, nella zona della Bassa Brianza, non lo rendono, come si dice, un emigrato emarginato, respinto, rifiutato, rimosso dal contesto. 
 Il suo collezionismo ha avuto una ragione terapeutica: guarire dal sentimento della scomparsa e curare, almeno in parte, l’angoscia dello spaesamento che a ogni emigrato appartiene.

 L’altra sera, Mariano, che è mio figlioccio di cresima, mi ha detto: “Ormai Varedo è la mia seconda casa”. Casa, nel senso antropologico. Anche se ha comprato casa lì, nel senso reale.

E ha aggiunto: “A testa l’haiu sempri a Mistretta”. Difatti, so che a Varedo, ai suoi colleghi legge Martoglio in dialetto siciliano e non fa altro che far rivedere loro libri e siti web su Mistretta.

 Bascì vive in Brianza. La testa, ovvero il cuore, ovvero l’anima, li ha lasciati nella sua casa dell’anima.
 E’ così. Non c’è che fare: questa è la malattia chiamata mistrettosi ovvero amastratinitudine.
“Paisazzu ri muntagna
-dice una poesia in dialetto di Filippo Giordano-
ci campi bastimiannu, (…)
ma si pi travagghiu ti nn’agghiri assai luntanu

u piettu si sbacanta…”

 Bascì appartiene alla schiera lunga di chi è andato lontano. Ha fatto esperienza di questo allontanamento e, al tempo stesso, dello svuotamento e mancamento di identità che il distacco e la separazione comportano. Ma Bascì è uno di quelli che torna indietro continuamente. Non sa stare lì, perché la sua identità è qui.
 Il suo noi è tra di noi. Non è altrove che qui.

 Bascì è uno di quelli che ha il coraggio di scrivere al presidente della Società Operaia affinché il telegramma di Giuseppe Garibaldi, manoscritto e autografo, venga protetto e messo in cassaforte onde sia, appunto, “conservato”. Perché conservare significa non perdere, non restare privi, non smarrire e non smarrirsi.
 Non perdere significa ritrovare. Cioè: ritrovarsi.
 Bascì è uno di quelli così incollato visceralmente, a Mistretta, che se sa notizia di un certo pezzo di pietra di via Roccazzo, ovvero pisuòlo, rimosso, smantellato, abbattuto e condotto in discarica sta male per quindici giorni. Si mette allora a scrivere e telefonare affinché i frammenti, le briciole,  le schegge, i brandelli a brandelli della sua identità non vengano dispersi e dissipati, cancellati e annientati.
 Lo chiamerei, questo, non solo sentimento civico del bene comune, ma anche sentimento di appartenenza. Ho conosciuto due persone che avevano in dose massiccia questa coscienza. Li voglio ricordare: uno, era un grande politico più volte sindaco, e corrisponde al nome dell’avvocato Vincenzo Antoci. Quel personaggio, per difendere e proteggere la villa Garibaldi dalle cicche di sigaretta inventò, durante una manifestazione politica, un arnese che infilzava i mozziconi, affinché la Villa, patrimonio di tutti, non venisse offeso, sporcato, smarrito, in qualche modo diminuito o annichilito dall’uso transitorio di una parte.

 Il bene comune, ovvero il tutto di tutti, veniva prima della porzione di una parte.

 Un altro personaggio del genere era mio padre. Perdonatemi se lo richiamo in questa sede, che amò come una seconda casa. Per lui, vedere demolire un coccio di Villa comunale o di centro storico significava “pigghiarisi na colira” di tre giorni.
 Ce ne sono stati diversi di tale vecchio stampo. Penso ad Antonino Sciortino. Penso a Lucio Ribaudo, amico recentemente scomparso a Roma, che con la telecamera coltivò stesso amore-furore per Mistretta perduta. Penso ancora al maestro Giuseppe Pipitò, che si è occupato della Banda municipale con stesso senso civico di un’altra personalità con cui Bascì, da giovane, ebbe rapporti forti.
 Mi riferisco a Egidio Ortolani. Bascì è stato uno dei pochi che con Ortolani raccolse pietre e pietrame, chiavi di volta e ruderi di portali, rifiuti e reperti archeologici che erano frammenti di un’identità perduta da riedificare e ripristinare. Voglio aggiungere che mentre parecchi consideravano Ortolani, per così dire, una figura bizzarra, bislacca ed eccentrica, Bascì fu uno dei pochi che non osò mai, come si dice, irridere e canzonare…
 Aggiungo un altro flash al ritratto di Bascì: all’epoca del liceo, un pomeriggio di novembre, partì all’avventura, con piccone e zappetta, per scavare, direi abbastanza “abusivamente”, nella zona del Castello. Era persuaso che avrebbe trovato remoti tesori e trovature polverose, che sicuramente avrebbe consegnato al Comune e a quel nucleo di Museo civico che Ortolani ebbe la fantasia di inventare.

 Queste, dunque, sono le passioni di Bascì: la passione civica, quella per il passato e quella per la sua città perduta. Per il suo fantasma da rievocare…
 Mistretta, se ci sei batti un colpo… Mistretta c’è, ritrovata, da lontano, in certe cartoline o documenti… Ritrovarla significa, da lontano, sentirsi ancora vicini, prossimi, contigui, adiacenti. Non distanti, altri, alieni, remoti, separati, disgiunti, staccati, non strappati…

 Ma c’è un ma… Mistretta perduta è perduta. Non c’è che fare. Lo strappo c’è stato. Non c’è che dire.

 C’è un altro ma. Mariano è testardo. Ostinato. Direi cocciuto. Accanito. Inflessibile. Va oltre il finire. Va oltre il morire. E’ quasi capace di sfidare il tempo. Vuole andare oltre lo strappo e la frattura. Raccoglie. Studia. Ricerca. Gira biblioteche. Furria, devo dire in dialetto, e mette sottosopra banconi di mercanti d’arte, mercatini delle pulci, archivi di chiese e monasteri, tomi e volumi, siti Internet, musei pubblici e privati perché c’è da rimettere in piedi alcunché di piegato, mancante e smarrito, alcunché di irreperibile che è reperibile, qualcosa di assente che deve divenire presenza, onde rendere permanente ciò che è ontologicamente instabile e impermanente.
 C’è un puzzle, a cui mancano tessere importanti, che va ricostituito. 
 C’è qualcosa di eroico in questa smania di cercare, inseguire e raccogliere, pedinare e conservare, tenere in serbo e farlo diventare memoria duratura. Memoria e basta.
 (Sono alla conclusione. Tre pagine. Scritte a corpo 11 con il computer. Non sono settantacinque. Sono 2.401 parole. 12.929 caratteri senza spazi, 15.325 con gli spazi bianchi compresi, 72 paragrafi e 170 righe. Questi numeri sono un esempio di rigorosa precisione con cui Bascì lavora.)
 Ho letto da poco tempo il libro di Papa Ratzinger su Gesù di Nazaret. Che c’entra?, direte voi. C’entra.

Nel capitolo in cui il Pontefice commenta, in modo singolare e suggestivo, la parabola del figliol prodigo c’è una chiave di lettura che illumina quello che ho inteso dire sul sentimento della perdita e sulla volontà di sconfiggere questo sentimento di chi si allontana, si smarrisce e intende ritrovarsi.

 Dice il Papa: quando il figliol prodigo comprese di essere perduto, perché aveva consumato e dissipato la sua sostanza (per gli ebrei la parola sostanza non rimanda alla roba; allude alla propria identità, ovvero alla nostra natura e essenza umana) decise di ritornare dal padre, ovvero nella casa del padre.
 Direi anche nella casa della madre. Cioè ancora: nella casa dell’anima.

 “Rientrò in se stesso”, dice il Vangelo. Mia madre usava spesso questa frase, quando voleva che prendessi coscienza: “Rientra in te stesso”, diceva… Si rientra dentro dopo essere stati fuori…
 Quel figlio della parabola, fuggendo da casa, per sua scelta e volontà, era andato in un paese lontano. Era diventato estraneo e straniero a se stesso. Si era allontanato da sé stesso. Rientrare in se stesso significò riprendere la via verso casa. Fece una specie di pellegrinaggio interiore. Un percorso a ritroso e alla rovescia. Dal deserto della perdita e dello smarrimento ritrova se stesso, perché si ritrova in sé stesso. Il figliol prodigo che ritorna riguarda in parte il percorso, direi culturale e umano, di Bascì e di tanti emigrati.

 Certo non intendo dire che Bascì ha dissipato e dilapidato la sua identità, come fece il figlio che fuggì dalla casa paterna. Semmai la dissipazione di tanto patrimonio della nostra identità è una colpa storica che appartiene a qualcun altro…

 Intendo dire che il cammino culturale e quello di collezionista di Bascì coincide con quello del figlio che ritorna a casa. In tedesco, questo ritorno alla patria è significato dall’epopea legata alla parola “heimat”: che significa, appunto, patria, casa…
 I greci hanno raccontato con Omero questo ritorno con il viaggio verso Itaca di Ulisse.

Bascì, emigrato dolente, emigrato disintegrato e integrato, emigrato che perde e ritrova, che si perde e si ritrova, ha fa stesso itinerario.
Con parole difficili, che non amo dire, questa esperienza dell’emigrato che si perde viene detta angoscia da decentramento territoriale.

 Bascì colleziona cartoline di Mistretta perduta per questo motivo: curare la sua angoscia da spaesamento; tentare di guarire da questa sindrome, che colpiva gli indiani d’America, quando venivano deportati lontano dalle loro riserve di caccia e dai loro territori ancestrali. Questa sindrome prende alla bocca dello stomaco quando si è sulla Piazza di Pechino, sulla cupola della Basilica di San Pietro, a Roma, o anche a Piazza Indipendenza, a Palermo, oppure quando si perdono i documenti e i bagagli in aeroporto o non si ritrova il vagone del treno, dopo essere usciti sopracoperta, durante l’attraversamento dello Stretto di Messina.

 Certo Bascì non è e non è stato mai figlio perduto. Come è anche certo che al Nord,  dove vive e lavora, è perfettamente integrato. Non è uno senza radici. Come succede a marocchini, albanesi, rumeni, zingari.
E’ stato, piuttosto, ed è ancora figlio che ritrova la casa del padre e la vergine heimat, cioè la casa dell’anima.

 “A testa l’haiu sempri dda”, dice. Cioè: a Mistretta.
 Stesso significato hanno, secondo la mia interpretazione, i racconti di Enzo Romano, scritti in lingua mistrettese arcaica, contadina e popolare. Hanno la funzione di ritornare al centro dell’essere. Ritornare a quello che i greci chiamavano ombelico del mondo. Non a caso questo libro è supportato dall’intelligente iniziativa dell’associazione Il Centro storico.
 A questa identica dimensione appartiene lo scrivere di Lucio Bartolotta su Mistretta. 
 Vivendo lontano da casa, lontano dalle proprie origini, ci si trova fuori da se stessi. Rientrare in se stessi è ritornare a casa, a Itaca, in quella zona calma che si chiama identità collettiva: il noi...
 Senza l’esperienza dell’allontanamento non ci può essere ritorno. Solo così si ritorna a ciò che è proprio, a ciò che è autentico, al “me stesso più vero di me”, che in lingua araba si dice ismè ismaìl…
 In un mio libro, questo “noi stessi più vero di noi” l’ho chiamato Materoma. 
 Se penso a Mistretta com’era, a come vorremmo che fosse e alla sua possibile-impossibile rinascita o resurrezione, mi scappa da dire “Peccato che di Mariano Bascì ce ne sia uno solo…”.
Sebastiano Lo Iacono
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